
VELENI Il presidente di Telecom Italia, Marco Tron-

chetti Provera, passa al contrattacco e ieri, collegato

in videoconferenza con i dipendenti della multinazio-

nale delle comunicazioni, ha parlato di «attacchi

esterni che vengono por-

tati da editori senza scru-

poli, da una parte della

stampa che deforma la

realtà, cercando di dare un'immagine
dell'azienda e del gruppo totalmente di-
versa». L’allusione, neppure tanto vela-
ta, è a Carlo De Benedetti e al suo quoti-
diano, Repubblica, che è all’arrembag-
gio contro Telecom e che, per prima, ha
cavalcato la tigre delle intercettazioni
inquinate, sulle quali sta indagando la
procura di Milano.
L’inchiesta milanese è un fatto, e non si
tratta di deformazione della realtà. Co-
me pure è un fatto che l’ex responsabile
delle security, Giuliano Tavaroli, aveva
libero accesso alle intercettazioni telefo-
niche commissionate a Telecom da tut-
te le procure italiane. Ed è accertato che
ne ha fatto un uso deviato, collegato a
una rete di «spioni» di professione che
faceva capo all’investigatore privato
Emanuele Cipriani, che pure aveva con-
tratti miliardari con Telecom. Ci sono
almeno altri due elementi, che non sono
invenzioni giornalistiche, ma fatti pro-
vati e inquietanti: Tavaroli è stato mes-
so a capo del centro che gestisce le inter-
cettazioni telefoniche dallo stesso Tron-
chetti Provera, che ha quanto meno
malriposto la sua fiducia ed è sempre lui
che ha ratificato i contratti con Cipriani.
In secondo luogo, il garante della pri-
vacy, nel giugno scorso, in seguito al-
l’esposto di un utente Tim che si è visto
arrivare a casa un dossier anonimo di 24
cartelle, contenente tutto il suo traffico
telefonico, ha multato l’azienda e le ha
imposto, entro ottobre, di rivoluzionare
i suoi sistemi di controllo, ritenuti inaffi-
dabili e pertanto permeabili a infiltrazio-
ni esterne.
Tronchetti Provera non nega l’innegabi-
le ma dice: «È chiaro che tutta questa at-
tività contro l'azienda si basa su alcuni
elementi che sono stati stravolti. Gli ele-
menti oggettivi sono queste indagini
dell'autorità giudiziaria a cui noi colla-
boriamo da tempo, indagini che riguar-
dano la gestione dei servizi per la magi-
stratura, indagini che riguardano l'utiliz-
zo di tabulati a fini commerciali».
E conclude: «Pur essendoci evidente-
mente molte cose che vanno messe a po-
sto, la nostra azienda non ha nulla di di-
verso da tutte le aziende del mondo». O
meglio: «Una cosa diversa ce l'ha: che
qualcuno ha cercato di approfittare dall'
esterno dell'azienda».
Ma adesso, nel flusso dei veleni, si è ag-
giunto un fatto drammatico: il suicidio
incomprensibile e sospetto di Adamo
Bove, responsabile della security gover-

nance di Tim. «Un dirigente capace,
persona perbene» lo definisce Tronchet-
ti Provera. E a proposito di questa vicen-
da, l’allarme di Tronchetti Provera è
fondato. Nei mesi scorsi, qualcuno del-
l’inqualificabile banda degli spioni (i
lettori ci scusino per la genericità della

definizione, ma stiamo parlando di un
universo magmatico e maleodorante
che agisce nell’ombra) ha tentato di
mettere in circolazione, nelle redazioni
dei giornali, carte che indirettamente ac-
cusavano Bove e la struttura che dirige.
Lunedì scorso su Repubblica Giuseppe
D’Avanzo parlava di questo flusso di in-
formazioni inquinate, riferendosi a una
lista di cellulari spiati. Nello stesso peri-
odo altre carte, di incerta provenienza,
sono arrivate al nostro giornale. Riguar-
davano le caratteristiche tecniche di ap-
parecchiature Tim, che consentono di
accedere ai dati senza lasciare traccia di
eventuali abusi. Si tratta di una docu-
mentazione che il nostro giornale non
ha mai utilizzato, proprio perché non

verificabile. Ma chi aveva interesse a
mettere in cattiva luce Bove (e conse-
guentemente a inquinare l’informazio-
ne?).
Tronchetti Provera dà una sua chiave di
lettura: «Qualcuno ha cercato di appro-
fittare della nostra azienda dall'esterno
utilizzandola in modo distorto e qual-
cun altro si è inserito per dare questa re-
sponsabilità di distorsione all'azienda».
Ciò che è certo, come lui stesso ammet-
te, è l’esistenza, in Telecom, di soggetti
che hanno fatto un uso distorto delle in-
tercettazioni e di altri che tengono «con-
tatti impropri con la stampa, disinfor-
mando». Il punto è che tutto questo non
ha creato solo «turbolenze mediatiche»:
una persona, Adamo Bove, si è uccisa.

■ di Massimiliano Amato / Napoli

OPERATIVITÀ MASSIMA E

IMMEDIATA e, soprattutto, con-

cretezza. Perché vent'anni di

emergenza rifiuti in Campania

hanno prodotto danni ambientali

e d'immagine notevoli, e non c'è

più un solo minuto da perdere. Per tira-
re fuori Napoli dall’immondizia il go-
verno si affida ai generali. Ben due:
Raffaele Jucci, comandante generale
dei carabinieri in pensione, e Angelo
D'Andria, alto ufficiale della Guardia
di Finanza specializzato nell'azione di
contrasto ai reati ambientali. Jucci, ot-
tant'anni portati splendidamente, è l'uo-
mo che è riuscito a far ridiventare un
fiume il Sarno, fino a quattro anni fa
una cloaca a cielo aperto. Dopo i suc-
cessi da alto commissario per la bonifi-
ca del corso d'acqua più inquinato
d'Europa, è stato chiamato dal ministro
dell'Ambiente Alfonso Pecoraro Sca-
nio a coordinare i lavori di una speciale
task force anti rifiuti che si affiancherà
ai poteri commissariali, senza sovrap-
porsi ad essi. Oltre a Jucci e D'Andria,
fanno parte della cabina di regia il pre-
sidente campano di Legambiente, Mi-
chele Buonomo, il vicepresidente del
Wwf Stefano Leoni, gli avvocati Fran-
cesco Saverio Dambrosio e Maurizio
Montalto, Maurizio Pernice, il profes-
sor Alberto Lucarelli, ordinario di Di-
ritto Pubblico alla Federico II di Napo-
li, e Alberto Pierobon, presidente dell'
autorità di bacino per la raccolta dei ri-
fiuti a Treviso, città modello che da an-
ni ha imboccato la strada della differen-
ziata.
In Campania la divisione secco-umido
è ancora al palo: a Napoli non supera la
soglia del 5% della raccolta complessi-
va, a Salerno è di poco superiore al
10%. Il raggiungimento della quota mi-
nima, il 35%, è un obiettivo che la task
force, insediatasi ieri pomeriggio alla
presenza di Pecoraro Scanio, si impe-
gna a raggiungere nel più breve tempo
possibile. Per la regione finita sulle pa-
gine di autorevoli giornali stranieri per-
ché strangolata da cumuli di rifiuti che
arrivano ai piani alti dei palazzi, si trat-
ta di una svolta epocale. Sullo sfondo,
resta la travagliata vicenda dei termo-

valorizzatori (ben tre) che né il prece-
dente commissario, il governatore An-
tonio Bassolino, né quello in carica, il
prefetto Corrado Catenacci, sono mai
riusciti a far digerire alle popolazioni
interessate. Nei giorni scorsi, stretta da
un'emergenza che ha già prodotto pe-
santi ripercussioni sul piano igieni-
co-sanitario, il sindaco di Napoli Rosa
Russo Iervolino è arrivata a ipotizzare
la realizzazione di un impianto in città.
Proposta subito cavalcata dal suo colle-
ga di Salerno, Vincenzo De Luca, che
incontrerà il responsabile della Prote-
zione Civile, Guido Bertolaso, per pro-
porgli la costruzione di un inceneritore
nel secondo capoluogo della Campa-
nia.
Il ministro, per ora, ha messo la que-
stione in stand by. «La strada che la
task force dovrà intraprendere - chiari-
sce il presidente di Legambiente Cam-
pania, Michele Buonomo - sarà quella
della chiusura, in tempi brevissimi, pri-
ma della fine dell'estate, dell'emergen-
za». La Campania si appresta a dire ad-
dio anche alle cosiddette “ecoballe”,
non contemplate dalla normativa co-
munitaria. Il futuro sarà all'insegna del-
la differenziata e degli impianti di com-
postaggio.
Nel frattempo, ‘a munnezza è diventa-
ta un elemento strutturale non solo del
paesaggio urbano di Napoli, ma anche
delle zone costiere, in queste settimane
prese d'assalto dai turisti. Per l'assesso-
re regionale Marco Di Lello, l'emer-
genza rifiuti ha già gravemente com-
promesso la stagione turistica a Ischia
e sui litorali domiziano e flegreo. Il sin-
daco di Castellabate, Costabile Maura-
no, ha scritto a Prodi e Napolitano.
«Produciamo 24 tonnellate di rifiuti al
giorno, ma riusciamo a smaltirne solo
la metà», ha lanciato l'allarme il primo
cittadino del centro cilentano. A Poz-
zuoli l'emergenza legata alla mancata
raccolta ha portato alla chiusura di due
mercati ittici frequentatissimi, soprat-
tutto d'estate. A Villaricca, nel Napole-
tano, invece, la popolazione è da giorni
in rivolta contro l'ipotesi di apertura di
una maxidiscarica nella quale conferi-
re i rifiuti del capoluogo. In un'interro-
gazione al ministro dell'Ambiente, il
senatore dell'Ulivo Nello Palumbo
chiede un immediato dietro front da
parte della struttura commissariale.

Ciao Titta, grazie della genero-
sità, del coraggio, dell’allegria
e dell’amore che ci hai regala-
to. Mattia Lillo sa che sei a rac-
cogliere la frutta con Luca: spe-
riamo che siano frutti meravi-
gliosi e squisiti.
Non ti preoccupare per noi, ve-
drai che insieme e anche con il
nuovo Pupino, che tu tanto
aspettavi, riusciremo a riempi-
re il grande vuoto che lasci.
Lo riempiremo con tutto quello
che hai saputo donarci.
Carlino, Fabiana, Francesco,
Simone, Mattia, Pupino.

MARIA CRISTINA
BONAGURA

25 luglio 2006

La cerimonia di saluto si svolgerà
oggi 27 luglio presso il Tempietto

Egizio del Verano alle ore 21.

Esterino Montino a nome suo e
di tutti i compagni e le compa-
gne dei Democratici di Sinistra
di Roma e della Sinistra Giova-
nile di Roma, si stringono a Ma-
ria Teresa Meale e a tutta la
sua famiglia per l’improvvisa
perdita della mamma

LAURA ISABELLA

Le compagne e i compagni del-
la Federazione dei Ds di Roma
vogliono esprimere a Maria Te-
resa Meale e a tutta la sua fami-
glia le più profonde e sentite
condoglianze e ricordarle che
potrà contare sempre sul no-
stro sostegno e conforto in
questo triste e doloroso mo-
mento per la scomparsa della
cara mamma

LAURA ISABELLA

Agostino Ottavi e tutto il Consi-
glio Federale di Garanzia, ad-
dolorati dell’improvviso lutto,
sono vicini a Maria Teresa Mea-
le e a tutta la sua famiglia per la
perdita della mamma

LAURA ISABELLA

«Editori senza scrupoli
manovravano contro Telecom»

Intercettazioni e spioni, Tronchetti Provera accusa De Benedetti
Su Bove, suicidatosi venerdì: «Dirigente capace, persona perbene»

Il direttore del Sismi, Nicolò Pollari, chiama in causa il presente
governo e quello che l’ha preceduto e chiede che, sulla vicenda
del sequestro dell’imam egiziano Abu Omar, vengano sentiti
l'ex premier Silvio Berlusconi, l'attuale capo del governo Ro-
mano Prodi, e i due sottosegretari con delega ai servizi di sicu-
rezza, l'attuale Enrico Micheli, e quello del precedente esecuti-
vo, Gianni Letta. La richiesta è contenuta in una memoria che i
suoi avvocati hanno depositato, dopo che la procura milanese
aveva vanificato la sua linea difensiva dichiarando che non
avrebbe richiesto la rimozione del segreto di Stato. Per gli in-
quirenti infatti, la partecipazione del Sismi al sequestro e la di-
retta responsabilità di Pollari nell’ordinare ai suoi uomini di
prender parte all’operazione non è più un mistero. Il numero
due del Sismi, Marco Mancini, ha infatti depositato una cassetta
registrata, in cui queste responsabilità emergono con evidenza.
Pollari verrà sentito domenica 6 agosto davanti al Copaco, il co-

mitato parlamentare per i servizi di informazione e sicurezza,
mentre per il 20 settembre è fissata l'audizione di Enrico Miche-
li. L’«istruttoria» del Copaco è proseguita ieri con l’audizione
del direttore del Sisde il generale Mario Mori, che ha dichiarato
che il servizio non era al corrente del rapimento di Abu Omar. Il
Copaco ha sentito anche il capo della Polizia Gianni De Genna-
ro, che ha dichiarato che la Digos sorvegliava Abu Omar, ma
non 24 ore su 24 e quindi gli agenti non hanno saputo nulla del
rapimento dell'imam. La polizia, ha proseguito, «ha così saputo
della scomparsa dell'imam solo quando la moglie ha sporto de-
nuncia», ossia più di un anno dopo, il che fa presumere che i
controlli della Digos fossero piuttosto distratti.
Iri infine si è saputo che la Procura Generale di Milano ha tra-
smesso al ministro della giustizia Clemente Mastella la richie-
sta di estradizione per i 26 agenti della Cia accusati di aver con-
corso al sequestro dell'ex imam di Milano Abu Omar. La stessa,
aggiornata e corretta, che era stata respinta dal suo predecessore
Roberto Castelli.

IN ITALIA

Napoli invasa da rifiuti
Task force di Pecoraro
Nella «cabina di regia», insediata ieri, anche due
generali. Primo obiettivo: «Basta emergenze»

CASO ABU OMAR

Pollari «chiama» Berlusconi e Prodi
Estradizione agenti Cia, nuova richiesta

Il presidente di Telecom Marco Tronchetti Provera Foto di Giulia Muir/Ansa

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Un cumulo di rifiuti in strada a Napoli Foto Ansa

■ / Milano
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